
L’ULTIMO DISPERATO messaggio lo ha

affidato al Parlamento: «Non mi resta altro

che disobbedire». È una lettera breve, che ap-

posta non ripropone la parola eutanasia e ap-

posta sembra tenersi

sul vago, ma forte e

chiara ed è indirizza-

ta ai presidenti e ai

membri delle commissioni Sanità
e Giustizia delle Camere. «Nono-
stante la mia pubblica richiesta di
essere sedato per staccare il respira-
tore - scrive Welby - , nessuno vuo-
le prendersi questa responsabilità.
Quindi l’unica via percorribile re-
sta quella della disobbedienza civi-
le che - insieme a Marco Pannella e
ai compagni Radicali - non potre-
mo far altro che mettere in pratica
un giorno da decidere... firma-
to...». Ci sarà tempo per capire se
chi ha deciso di aiutarlo incorrerà
in una fattispecie di reato e nel ca-
so che tipo di reato. Perché la legge
è chiara e parla di omicidio, stacca-
re il respiratore a Welby - secondo
l’attualecodicecheancoranonpre-
vede il testamento biologico e non
ha definito i confini dell’accani-
mentoterapeutico-equivaleaucci-
dere. Welby ha parlato anche di
questo e proprio oggi, insieme al-
l’annuncio, combatterà anche l’ul-
tima battaglia politica perché se ne
parli ancora, anche dopo. Si tratta
del suo libro che si intitola sempli-
cementeLasciatemimorireecheog-
gi appunto sarà in tutte le librerie
edito da Rizzoli. Tra le pagine c’è la
sua storia, le ragioni che lo hanno
spinto due mesi fa a scrivere al Ca-
podelloStatoNapolitanoper chie-
dere aiuto, ma anche un’analisi

crudadiunarealtàchenessunaleg-
gevuole regolamentare.Parla delle
tante Terry Schiavo e di se stesso,
spiega perché ai malati è dovuta
una risposta. Scrive ad esempio un
pomeriggio di tre anni fa: «Il patto
con la mia asburgica compagna

era chiaro: lasceremo che la malat-
tia faccia il suo corso eaccetteremo
l’inevitabile. Dopo una «agonia»
diduesettimanee il rifiutodel rico-
vero richiesto dal medico, quando
ero a un passo dalla meta... prima
di andare in coma ho chiesto aiu-
to. La mia vera tragedia nasce dal
momento in cui la Schett decide,
contravvenendoalnostropatto,di
telefonare al 118! Diceva Johann
GottfriedHerdercheiduepiùgran-
di tiranni della Terra sono il caso e
il tempo: io li ebbi entrambi con-
tro. Fu un caso che il 14 luglio alle
ore 17,00 la circonvallazione fosse
priva di traffico, alle 18,00 per fare
un chilometro ci sarebbe voluta

piùdi mezz’ora, e il tempo mi con-
segnò al rianimatore con i neuroni
non ancora in necrosi. Fu un caso
chela rianimazionedelSantoSpiri-
to avesse un posto libero. A questo
punto la decisione “criminale” di
una dottoressa mi restituì alla vi-
ta... Quale vita?»... Sabato prossi-
mo l’associazione Luca Coscioni
ha organizzato una raccolta di fir-
meperché ilParlamentoaffronti la
discussione. Perché da quando il
caso Welby è esploso, da quando è
stata istituita una Commissione
con il compitodi esaminare le otto
proposte di legge sull’eutanasia e
sultestamentobiologico,sonopas-
sati due mesi e nulla si è raggiunto.

Non sappiamo quando Welby de-
cideràdi farsi staccare la spina;nes-
suno, né i Radicali, né l’Associazio-
ne Coscioni sul punto ha più nulla
da aggiungere. Salvo denunciare il
silenzio. Che ancora ieri, di fronte
a un annuncio drammatico, è sta-
to rotto solo da tre parlamentari,

una è di Forza Italia a dimostrazio-
ne che le posizioni sul tema sono
ancora una volta trasversali. Chia-
ra Moroni ha chiesto a Welby di
aspettare: «Non faccia gesti estre-
mi». E con i colleghi di Prc e Verdi
ha promesso: «Una risposta adesso
la daremo».

■ di Tonino Cassarà / Torino

SI È CONCLUSA la caccia

ai protagonisti dell'aggres-

sione che ha visto come vit-

tima un ragazzo down pic-

chiato e insultato dai com-

pagni di classe, i quali, per

dare più solennità ai loro gesti,
avevano voluto immortalare in
un video le loro prodezze colori-
te anche da saluti nazisti. Si trat-
ta di un gruppo di ragazzi di una
classe terza dell'Istituto per arti
grafiche “Albe Steiner” di Tori-
no, ma il video choc è stato gira-
toloscorsoannoquandoiprota-
gonisti frequentavano la secon-
da.Ad individuare la scuolaèsta-
ta la polizia postale torinese. In-
fatti, gli agenti, scoperto il filma-
tosuunmotoredi ricercae riper-
correndoivari linksarebberoriu-
sciti a risalire al luogo dove il fil-
mato è stato immesso in rete. Di
fatto il video era stato girato nel-
la scuola lo scorso mese di giu-
gno, al termine dell’anno scola-
stico, e poi messo in rete nel me-
se di agosto da una ragazza che
aveva partecipato alle violenze
sul compagno di classe. Sarebbe-
ro stati proprio un paio di inse-
gnanti a riconoscere, nel video
diffuso da un sito internet di Go-
ogle, la scuola e gli studenti. A
quel punto avrebbero avvertito
il preside, Camillo Di Menna,
che ha immediatamente avviato

un'inchiesta internaedhaavvisa-
to l'autorità giudiziaria. Intanto
ieri, dalla questura di Torino che
sta seguendo le indagini insieme
alla polizia postale, in tarda sera-
taèvenutalaconfermacheades-
sere indagati sonoquattromino-
ri di età compresa fra 16 e 17 an-
ni, fra i quali una ragazza, tutti
compagni di classe della vittima
che soffrirebbe di gravi disturbi
alla vista e all'udito. Non è esclu-
so però che anche altri ragazzi

possano finire coinvolti nell'in-
chiesta. Molti insegnanti della
scuola, chesi trovanel cuore dal-
la vecchia Porta Palazzo, il quar-

tiereapiùalta immigrazionedel-
la città, ieri erano a scuola per i
consigli di classe, ma anche per
discutere e cercare di capire. La
parola d'ordine che si sono dati è
quella di non parlare con i gior-
nalisti senondopoilcollegiodo-
centi convocato già per oggi o al
più tardi per domani. «La situa-
zione ci è caduta addosso come
una doccia fredda, una pietra in
testa. E pensare che la nostra
commissione handicap lavora
alacremente».AnchechialloSte-
iner ha lavorato negli scorsi anni

diceche«lacommissionehandi-
cap funziona molto bene, con
docenti preparati e disponibili a
lavorare anche più di quanto
nonsiano tenuti. Il problema sta
forse nel fatto che la scuola ha
unaformazioneparticolare,di ti-
po artistico dove c'è una certa li-
bertà che qualche volta finisce
con l'essere confusa con altre co-
se». «E' chiaro che fatti di questo
generesiverificanopiùfacilmen-
te in istituti tecnicieprofessiona-
li,ma non bisogna pensare - dice
Piero Nicosia della Cgil scuola,

esperto di problemi dell'handi-
cap - che sia una prerogativa di
questescuole. Ilproblemastanel
fatto che più del 70% dei ragazzi
disabili va a finire in questo tipo
di istitutiperchéc'è laconvinzio-
neche facciano moltecoseprati-
cheechequindi sianopiùadatte
a loro. In realtà in queste scuole i
ragazzi devono frequentare an-
che40oresettimanalie l'assisten-
zaper idisabili èprevistaper solo
18 ore nei casi più gravi, ma si
scende fino a 4 ore e mezza per
casi ritenuti lievi".

Piergiorgio Welby, nella sua casa in un’immagine del 23 settembre 2006 Foto di Alessandro Di Meo/Ansa

■ Violenze nei confronti di
due ragazze italiane con proble-
mi psichici. È questa l'accusa
nei confronti di 24 persone, ar-
restate ieri mattina dai militari
del comando provinciale dei
Carabinieri di Taranto. L'opera-
zione è stata denominata
“Cassandra” e ha riguardato i
comuni di San Giorgio Jonico,
San Marzano di San Giuseppe,
Fragagnano, Grottaglie, Carosi-
no, in provincia di Taranto,
Oria, inprovinciadiBrindisi,Ri-
minieMatera.Aemettere lemi-
surecautelariè statoilgipdeltri-
bunale di Taranto. I reati conte-
stati e che sarebbero stati perpe-
trati dal 2005 a oggi sono oltre

alla violenza sessuale, la circon-
venzione di incapace e lo sfrut-
tamento della prostituzione.
Dopo aver ricevuto alcune se-
gnalazioni, i militari hanno do-
vuto indossare i camicida «dot-
tori» per conquistare la fiducia
delle due vittime, e solo il trave-
stimento ha permesso l'accesso
inosservato in quelle strutture
sanitarie che offrivano suppor-
to ed aiuto alle vittime affette
dadisagimentali.Così imilitari
hanno fatto luce sugli abusi e
gli sfruttamenti e scoperto che
in cambio di frequenti presta-
zioni sessuali le due poverette
ottenevanosolo«pochi spiccio-
li» e qualche regalino.

Oggi respiro con l’ausilio di un venti-
latorepolmonareEole3xO,minutro
di un alimento artificiale (Pulmoca-
re) e altri alimenti semiliquidi, parlo
con l’ausilio di un computer e di un
software. Per anni ho sperato che la
ricerca scientifica trovasse un rime-
dio. Ora che le prospettive di una cu-
ra potrebbero, grazie agli studi sulle
cellule staminali, sia adulte che em-
brionali, trasformarsidasperanza in
realtà, semprepiùostacoli si frappon-
gonosulcamminodiunaricerca libe-
ra. La distrofia muscolare progressi-
va non è una maledizione biblica, è
una malattia genetica che può essere
sconfitta grazie alla diagnosi prena-
tale: i villi coriali, l’amniocentesi eso-
prattutto la diagnosi preimpianto.
(...)
Se un medico vi dicesse: «Lei ha una
malattia incurabile e le resta poco da
vivere, però: noi potremmo farle un
buco in pancia per poterla alimenta-
re,poi lepraticheremounforonel col-
loperpermetterledi respirare, le intro-

durremo un tubicino nell’uretra per
consentirle di urinare, un’infermiera
le svuoterà giornalmente l’intesti-
no... Naturalmente dovremo sotto-
porla a forti terapie antibiotiche per
contenere le infezioni causate dai tu-
bi... Inevitabilmente dovrà sopporta-
re i decubiti, piaghe dolorose che cor-
rodono la carne fino all’osso... Però,
lei potrà vivere anche un anno o
più!». Se un medico vi dicesse: «Lei
ha una malattia incurabile e le resta
pocodavivere,però:noipotremmori-
durre le sue sofferenze al minimo e,
su sua richiesta, procurarle una mor-
te indolore, purtroppo la scienza ha i
suoi limiti». Da quale medico vorre-
ste essere curati? (...)
Quanti sono gli esseri umani che ai
nostri giorni, grazie
ai protocolli di rianimazione, ai bio-
macchinari che simulano le funzioni
vitali e all’alimentazione artificiale,
resuscitanoperessereconsegnatinon
alla vita ma a una vita apparente o
morte imperfetta? Attualmente negli
Usa ci sono tra i 10.000 e i 25.000
adulti e tra i4000e i 10.000bambi-

ni in Svp (perdita delle sole funzioni
cerebrali); alcuni sono stati tenuti in
questa condizione anche per 40 an-
ni. In Italia non si conosce il numero
certo delle persone che si trovano in
Svp perché non sono ospedalizzate.
Come altri problemi che riguardano
quote numericamente marginali di
una popolazione, anche la situazio-
ne di queste persone non viene perce-
pita in tutta la sua gravità eurgenza.
Per scuotere le coscienzeemobilitare,
attraverso imedia, l’opinionepubbli-
caoccorre che inumeri prendano for-
ma in un corpo, con un volto, un no-
me, una storia. È stato il caso di Ter-
ry Schiavo. (...) Se pensiamo che Ter-
ri, tecnicamente, èmortadi fameedi
sete, ci vengono in mente i cibi che
preferiamo, il piacere di assaporarli,
le gioie della convivialità. Ma la nu-
trizione artificiale nulla ha a che ve-
dere con tutto ciò. Il«cibo»nonviene
assaporato, ma raggiunge diretta-
mente lo stomaco tramite un tubici-
no inseritonelnasoounastomianel-
la parete addominale. Una pompa
elettrica sospinge, nello stomaco, 80

cc. di soluzione nutrizionale in
un’ora. La durata del pasto è di circa
12 ore: non si è mai sazi e non si è
mai affamati. (...)
Com’è difficile vivere e morire in un
Paese dove il Governo fa i miracoli e
la Conferenza episcopale «fa» le leg-
gi. Com’è difficile parlare di eutana-
sia e libertà civili in un Paese dove i
soliautorizzatiaparlarneconautore-
volezza sembrano essere Mastella e
Ratzinger.
(...) In Italia, patria di Machiavelli,
dove i politici maneggiano i «se» e i
«ma» con la stessa disinvoltura con
la quale John Wayne maneggiava la
Colt e il Winchester, quando si parla
osivorrebbeparlaredieutanasiasi ri-
sponde con un secco no, senza se e
senza ma. La sola speranza per chi
soffre – ma questa parola è inadatta
adescriveregli stati terminalidialcu-
ne patologie degenerative – è il dise-
gno di legge n. 2943 «Norme in ma-
teria di Dichiarazioni anticipate di
trattamento», d’iniziativa del sena-
toreAntonioTomassini, expresiden-
te della Commissione sanità.

■ Sononotevolmentepeggiora-
te le condizioni di rifugiati e im-
migrati nel mondo. Si è fatto più
difficile il loro inserimento e an-
che il ricongiungimento familia-
re. Famiglie «fragili», dove trop-
po spesso, proprio per le condi-
zioni di disagio e di esclusione,
donne e minori corrono il ri-
schio di «sfruttamento sessuale»
propriocome«meccanismidi so-
pravvivenza sociale». Lo denun-
cia Benedetto XVI nel suo mes-
saggio per la 93/ma Giornata
MondialedelMigranteedelRifu-
giato che sarà celebrata il prossi-
mo 15 gennaio 2007. La Chiesa
chiede quindi «interventi legisla-
tivi,giuridici e sociali»che favori-

scanounareale integrazioneeso-
prattutto il ricongiungimento
dei nuclei familiari. Il Papa nel
suodiscorsohadenunciatolarot-
turadei legamifamiliari, gli abusi
da partedi organizzazioni che lu-
crano sul traffico di persone, l’in-
tegrazione complicata nei Paesi
d’approdo. Presentando il «Mes-
saggio» il cardinale Martino, tra
l’altro, ha condannato i tanti
«muri» eretti contro gli immigra-
ti, mentre mons. Marchetto ha
evidenziatocomelaricettapiùef-
ficace per contrastare il traffico di
esseriumani, siaquellodi«stabili-
re opportunità più larghe per la
migrazione legale».
 r.m.

Abusi su due ragazze
disabili mentali: 24 arresti

La polizia è risalita
a loro seguendo
«le tracce» lasciate
su Internet dalla
giovane ora indagata

IL LIBRO Per Rizzoli oggi in libreria «Lasciatemi morire»: una «autobiografia» cruda sulla «condanna» a essere malati

«Un Paese in cui il governo fa miracoli e la Cei le leggi»
■ di Piergiorgio Welby

IN ITALIA

Respiro col ventilatore
per anni ho sperato
nella ricerca, ma ora
sulle staminali solo
grandi ostacoli

Il Papa: interventi di legge
per tutelare gli immigrati

Botte al ragazzo down: indagati quattro «bulli» di Torino
Frequentano un istituto per arti grafiche e hanno fra i 16 e i 17 anni, fra loro anche una ragazza. Il video girato lo scorso anno

Droga, An prova
ad arruolare
Binetti nel fronte
proibizionista

Welby pronto all’ultimo gesto
«Devo solo fissare il giorno»

Lettera al Parlamento: sull’eutanasia nessuna risposta
adesso non mi resta che la disobbedienza civile

■ La destra si organizza per
contrastarequellochevienede-
finito«il tentativodi liberalizza-
re l'uso delle droghe». E lo fa in
duemodi: ricostituendoil fron-
te dei proibizionisti e cercando
di portare a sè i dissidenti del-
l’Ulivo come Paola Binetti che
ieri si èschieratacontro ildecre-
to Turco sulla cannabis. Binetti
è corteggiata da Mantovano
che dice: «Certo sosterrà la no-
stramozione».Leiperòtace. In-
tanto alcuni dei professionisti e
degli operatori del settore che
hanno partecipato alla Confe-
renza nazionale sulla droga, or-
ganizzatadalgovernoBerlusco-
ni nel dicembre 2005 a Paler-
mo, hanno deciso di creare un
Coordinamento nazionale,
che si chiamerà «Liberi dalla
droga»echesimobiliterà intut-
ta Italia, insieme con l'associa-
zionismo giovanile, quello dei
genitori e degli educatori, per
«contrastare sia scelte politiche
che favoriscano il diffondersi
delle droghe che il tentativo di
liberalizzare l'uso delle stesse».
Lo ha reso noto Andrea Fanto-
ma, ex dirigente del Diparti-
mentoantidroganella scorsa le-
gislatura e tra i promotori della
legge 40. Il coordinamento,
spiega, si riunirà nei prossimi
giorni per decidere ulteriori ini-
ziative di «corretta informazio-
ne e sensibilizzazione» rivolte
sia ai cittadini che ai politici.
E ieri è stato ascoltato France-
scoCaruso. Iquestori si sonodi-
visi nel giudizio finale. Severi-
no Galante (Pdci) del gruppo
Misto e Gabriele Albonetti dell'
Ulivo hanno convenuto che
«non esiste nessun fatto penale
nè disciplinare» e che quindi
«non c'è bisogno di procedere
connessunasanzione».Del tut-
to diverso è l'atteggiamento di
Francesco Colucci (Forza Ita-
lia), che già in mattinata aveva
fatto sapere di voler chiedere
perCarusoilmassimodellasan-
zione prevista dal regolamen-
to.

■ di Anna Tarquini / Segue dalla prima
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